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Fiaf-IVECO in piena crisi 
Una lunga serie di eri-ori ha causato 
la perdita del 30% dei suoi mercati 
Manie di gigantismo proprio quando cominciava a soffiare aria di crisi - Una assurda superspecializzazione 
delle fabbriche - Scarsa considerazione delie esigenze degli acquirenti - Ora le minacce all'occupazione 

Dalla nostra redattone 
TORINO — C'era una volta 
in Germania un grande 
gruppo industriale, la 
K.H.D., che controllava va­
rie attività, tra le quali due 
fabbriche di autocarri ed au­
tobus col marchio Maglrus 
Deutz- Una decina di anni fa 
i camion Magirus coprivano 
ancora il 16 per cento del 
mercato nazionale e conti­
nuavano a dare buoni utili. 
Ma i tedeschi avevano già 
capito che la Magirus non 
poteva competere a lungo 
con le più grandi industrie 
europee di veicoli industriali 
ed erano ansiosi di disfarse­
ne. 

In quegli stessi anni alla 
FIAT c'erano dei dirigenti 
ansiosi di ingigantirsi e di 
primeggiare anche nel setto­
re del veicoli industriali. Dal­
l'incontro fra tali opposte a-
spirazioni nacque nel 1975 la 
Iveco, con 1*80 per cento di 
capitale della FIAT ed 11 20 
per cento della K.H.D. La 
FIAT conferì alla nuova so­
cietà multinazionale tutte le 
sue fabbriche italiane e fran­
cesi (marchio Unte) del set­
tore. La K.H.D. vi conferì so­
lo le fabbriche di veicoli, te­
nendosi quelle del suoi rino­
mati motori diesel raffred­
dati ad aria. 

Passato qualche tempo, 
non appena è cominciato a 
soffiare vento di crisi, 1 tede­
schi hanno rispolverato la 
clausola contrattuale che 
consentiva loro di uscire dal-
l'Iveco. E quando la FIAT ha 
vantato come un successo di 
prestigio il fatto di aver otte­
nuto un prestito di 200 milio­
ni di dollari da un consorzio 
di banche londinesi ed arabe, 
ha taciuto pudicamente un 
particolare: quei soldi servi­
vano per pagare alla K.H.D. 
il suo 20 per cento di azioni. 

Questa storia rivela come 
una buona dose di megalo­
mania e imprevidenza abbia 
caratterizzato fin dall'inizio 
l'avventura della FIAT nell' 
Iveco. Sono vizi d'origine che 
vanno ricordati, oggi che il 
settore veicoli industriali 
della FIAT ha perso quasi un 
terzo del suol mercati ed è in 
preda ad una crisi (come ha 
rivelato recentemente il no­
stro giornale) di gravità pa­
ragonabile a quella che colpì 

Cesare Romiti 

la Fiat-Auto nel 1980. 
È vero infatti che la crisi 

dell'Iveco è esplosa allorché 
si sono verificati due eventi: 
una caduta delle vendite di 
autocarri in Europa e la spie­
tata concorrenza dei giappo­
nési nel Paesi arabi (dove 1*1-
veco collocava un terzo della 
sua produzione). Ma simili 
avversità han dovuto fron­
teggiare tutte le altre grandi 
case di veicoli industriali. 
Chi ci ha rimesso le penne è 
stata l'industria più fragile, 
quella che era già in crisi la­
tente per una struttura irra­
zionale, costi inaccettabili, 
errori di gestione. 

Invece di correggere que­
sti «peccati originali», i diri­
genti di corso Marconi pro­
gettano ancora una volta di 
scaricare sui lavoratori le 
conseguenze peggiori del di­
sastro che hanno combinato, 
chiudendo intere fabbriche e 
minacciando migliata di po­
sti di lavoro. Provocherebbe­
ro così altri drammi umani e 
guasti sociali, come quelli 
generati dalla ristruttura­
zione della Fiat-Auto, senza 
ridare una prospettiva a 
quest'industria. Riporterei)-. 
beró forse in pareggio preca­
rio i conti dell'Iveco, ma non 
recupererebbero i mercati 
perduti (come non 11 ha recu­
perati la Fiat-Auto). 

Ih conto alla megaloma­
nia va messa la scelta che fu 
fatta una decina di anni fa di 

specializzare ciascuna fab­
brica dell'Iveco per fare una 
certa linea di prodotti oppu­
re un certo tipo di compo­
nenti per tutto il gruppo: ca­
mion pesanti alla SPA Stura 
di Torino, medi; all'Unte 
francese, leggeri all'OM di 
Brescia, autobus a Grotta-
minarda, veicoli militari a 
Bolzano, telai alla SOT di 
Torino, parti meccaniche al­
l'OM di Milano, e così via. 

Questa « organizzazione, 
apparentemente razionale, 
sarebbe stata giustificata 
con volumi produttivi assai 

^
ù elevati e, soprattutto, se 
costo dei trasporti fra sta­

bilimenti distanti centinaia 
di chilometri non annullasse 
il vantaggio delle economie 
dt scala. Ciò che risparmia la 
Fiat-Iveco facendo, per e-
sempio, tutti l telai alla SOT 
di Torino, si perde traspor­
tando il telai a Brescia, a 
Grottaminarda, in Germa­
nia ed in Francia. La Merce­
des-Benz, che è la prima in­
dustria europea di veicoli in­
dustriali, ha un'organizza­
zione altrettanto razionale, 
ma ha volumi produttivi 
doppi dell'Iveco e tutti i suoi 
stabilimenti sono dislocati 
nell'arco di 150 chilometri 
lungo la valle del Reno. 

Manie di grandezza mici­
diali traspaiono poi da que­
sta pubblicità di qualche an­
no fa: «La gamma Iveco è tra 
le più complete del mondo: 
20o modelli di base e circa 

Valuta libera ai turisti 
Dollaro di nuovo a 1680 
Da domani per le operazioni valutarie ci vuole il codice fiscale 
Il miglioramento della bilancia con Testerò ha rafforzato la lira 

! cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco* francese 
Fiorino olandese 
Franco taiga 
Starane inglese 
Staffine irlandese 
Corona danese 
ECU 
Colato canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scavano austriaco 
Cotona norvegese 
Corona iwodeis 
Matoo finajndase 
Ftwrtfo poi imjheie 
Pattata spagnola 

3 0 / 4 
1681 
618 
201.565 
548.25 

30,32 
2342.50 
1891.50 

168.425 
1380.34 
1307.45 

7.406 
747.89 

87.975 
218,915 
209.745 
291.44 

12,125 
10,983 

2 7 / 4 
1672,25 
619,94 
202,10 
548,865 

30,407 
2346,96 
1900,50 

169.025 
1384,69 
1305,625 

7.386 
747.35 

87.94 
216.79 
209,835 
291,20 

12,14 
10.994 

Brevi 

Festa del tesseramento per gli edili 
ROMA — Cento armi fa sorsero in nafta le porr» organizzazioni sindacali dei 
lavoratori etti. Ecco perché quest'amo la festa nazionale dal tesseramento 
date Filea-Cgi ewa un carattere particolare. La mattina di vanardl 4 maggio. 
in dampidonfc a Roma si svolgete una manffesiaz^ 
no tangenti aindacaB (Gianni Vìrtay. Luciano Lama), storici (Gaetano Art» e 
rappresentanti dea» forze appai e ds*e istituzioni (parlerà anche i sindaco di 
Roma. Vetere). Nel pomeriggio gS ed» si trasferiranno al cinema Astoria 
dove, assieme e uno spettacolo musicale, ci saranno anche gli interventi di 
Antonio Breschi e Ottaviano Del Turco. 

Consumati un miliardo di cosmetici 
ROMA — Nel 1983 sono stati consumati in ItaKa oltre un rmaardo e mezzo 
di prodotti cosmetici e di igiene persontJe. Le cifre sono state fornite a 
Bologna arrnaugurazione de» salone mondale dato profumeria e cosmesi II 
settore, in forte espansione, attende ancora, dopo 10 armi, rapprovazione de» 
òfeegno di regge che regoG la vendita e la produzione dei cosmetici. 

Protesta dei pensionati per la sanità 
OJCMA — B centro operativo unitario dei sindacati pensionati CgR-CìsMJl ha 
espresso morata protesta convo i contenuto dal decreto de) ministero data 
Saniti par le drastiche riduzioni del numero dei farmaci dato fascia A e B del 
prontuario terapeutico». I pensionati denunciano anche «S mancato accogli-
mento «Me proposte unitarie del movimento sindacale per l'avvio dei'eSmi-
naàone dei f armaci imita, e per la raaonarazazione della cenrheazione f arma-
ceutica e ospedafcera». 

Tv-color: sono di più in provincia 
ROMA — La provincia italiana dove più alta è la diffusione del Tv-cofot e 
Livorno, quata con la diffusione più bassa è Napoli. A Livorno ogni 100 
fentigjM. 45 dHHKirigpnod tei apparecchio e colete ^ 
cento. Elaborando i dati del Censis « viene a sapere che la Tv a colori è prò 
«affusa nei piccai e medi centri, che non nafte grandi citta. Milano viene al 31* 
posto nata graduatoria nazionale, Roma al 51* e Napoli »rottimo. 

la Confagricoltura suoK incendi 
ROMA — Nel 1983 gf incendi hemo drstnmo 2 TO m*a ettari (di cui 78 mila 
dì bosco», neT82 130 maa ettari (di cui 49 rnsa boschivi). Par * 1984. 
auatrana le Confagricoftura, occorre I massimo impegno di tutti affinché sia 
salvaguardato 3 patrimonio everde* naznnale. 

ROMA '— Da domani gli italia­
ni che si recano all'estero per 
turismo potranno ottenere la 
quantità di valuta che deside­
rano fornendo un minimo di 
documentazione. L'assegnazio­
ne in contanti è stata portata 
ad un milione e 600 mila lire 
per viaggio. Per ottenere que­
sta cifra non occorre documen­
tazione. Tuttavia il turista po­
trà spendere al di là di questa 
assegnazione attraverso una a-
genzia di viaggio o una banca. 
Qualora però utilizzi nel corso 
di un anno più di cinque milio­
ni di lire dovrà fornire la docu­
mentazione della spesa per al­
meno il 75% della somma (la 
documentazione deve essere 
conservata per cinque anni). 
Per ogni operazione il turista 
dovrà fornire l'indicazione del 

trio numero di codice fìsca-

Sono previsti quindi due tipi 
di controlli: sulle spese effetti­
ve, in base a documentazione, 
nel caso di utilizzo sopra i 5 mi­
lioni (l'Ufficio Cambi si sta at­
trezzando per controllare dei 
campioni); sulla congruità fra 
spesa turistica all'estero e red­
diti personali consentita dal co­
dice fiscale. 

Uri la quotazione del dollaro 
ha toccato nuovamente 1680 li­
re (ull'onda di aumenti dei tas­
si d'interesse negli Stati Uniti. 
Il cambio della lira è forte con 
le valute europee. La posizione 
de ila lira è mutata per due mo­
ti ri, il ritono all'equilibrio nella 
bilancia dei pagamentie la pro­
spettiva che l'inflazione scenda 
(d un livello prossimo a quello 
medio europeo. Questa tran­
quillità valutaria ha reso possi-. 
bile la liberalizzazione delle as­
segnazioni ai turisti ma nascon­
de la situazione a livello del si­
stema produttivo e del com­
mercio. Infatti gli esportatori i-
taliani non potranno permet­
tersi una «lira forte» fino a che i 
tassi d'interesse elevati conti­
nueranno a gravare in modo 
unto pesante sui costi di pro­
duzione. Il 6 maggio l'OPEC 
tornerà ad esaminare il merca­
to petrolifero. Da più parti si 
prevede che sarà deciso l'au­
mento dell a produzione a prez­
zi fermi. Se fosse diversamente, 
l'aumento delle importazioni di 
petrolio riporterebbe nel giro di 
pochi mesi al rialzo dell'infla­
zione e allo squilìbrio della bi­
lancia. 

1.000 versioni di veicoli, da 
3.5 tonnellate di peso totale a 
terra fino ai pesi massimi 
consentiti dalle legislazioni». 
Negli stessi anni, case come 
la Volvo, la Saab e la Scania 
decidevano di ridurre i costi 
e di accrescere la propria 
competitività, specializzan­
dosi nei soli autocarri pesan­
ti. - ;• • :: ..-.-

Un disastro nel disastro è 
stata l'avventura che anche 
l'Iveco, sulla scia della Fiat-
Auto. ha voluto tentare in 
Brasile: la F.D.8. di Rio de 
Janeiro, strutturata per co­
struire 20-30 mila camion al­
l'anno ed invadere il merca­
to sudamericano, si è ridotta 
a fare mezzo miglialo di vei­
coli all'anno. 

Sul fronte delle ricerche di 
mercato, i risultati non sono 
stati più brillanti. Qualche 
dirigente dell'Iveco aveva e-
scogltato la teoria che Nord 
Africa e Medio Oriente sta­
vano per raggiungere livelli 
di vita europei: Disognava 
quindi offrire su quei merca­
ti veicoli sofisticati, con ca­
bine di guida disegnate da 
noti stilisti e munite di ogni 
comfort Invece i Paesi arabi 
hanno continuato ad ordina­
re il «682», un vecchio camion; 
adatto a lavorare nel deserto 
e supiste, la cui produzione 
la FiAT stava già per so­
spendere una decina di anni 
fa. Poi è arrivata in quei Pae­
si una casa giapponese, la I-

suzu, che ha spazzato via l'I­
veco offrendo camion «spar­
tani», privi di inutili orpelli, 
ma robusti e venduti a prezzi 
stracciati. , •••••' 

Ma l'errore più funesto è 
stato squisitamente politico: 
la difesa ostinata dell'autar­
chia aziendale. Camion ed 
autobus sono beni strumen­
tali, per vendere 1 quali oc­
corre tener conto delle esi­
genze degli utilizzatori. In I-
talla invece l'Iveco è arrivata 
al punto di scontrarsi con le 
aziende municipalizzate di 
trasporti, che chiedevano 
modifiche degli autobus loro 
forniti per adeguarli alle esi­
genze del servizio pubblico. 

Ma è soprattutto all'estero 
che è mancata una moderna 
politica commerciale fonda­
ta su un intreccio tra ruoli 
aziendali e ruoli governativi. 
La FIAT-Iveco accusa i go­
verni italiani di averle fatto 
perdere importanti commes­
se di autocarri dall'Algeria e 
dalla Libia, a causa dei col­
pevoli ritardi con cui sono 
state definite le questioni del 
gasdotto algerino e dei con­
tenziosi politici con Ghedda-
fi. Sta di fatto però che questi 
Paesi, quando vogliono ac­
quistare autocarri, indicono 
gare d'appalto internaziona­
li. Ed in tali gare l prezzi pro­
posti dai gapponesi sono 
Suasi sempre inferiori del 

0-30 per cento a quelli dell* 
Iveco. 

Sconti di questa portata 
non si spiegano con la favola 
degli operai giapponesi che 
lavorerebbero come matti a 
costi irrisori. Si spiegano col 
fatto che il governo giappo­
nese (attraverso il MITI, il. 
famoso ministero del com­
mercio estero) e le aziende 
nipponiche come la Isuzu 
programmano in stretto col-. 
legamento la penetrazione 
nei Paesi in via di sviluppo, 
offrendo loro quelle linee dì • 
credito, sconti e agevolazioni 
finanziarle di cui hanno bi­
sogno. La FIAT ed il governo • 
italiano invece sostengono lo 
slogan: «Più imprésa, Ttnèno 
Stato». Così si ritrovano con. 
un'impresa ridimensionata 
e con i prodotti italiani estro­
messi da mercati prometten­
ti. 

Michele Costa 

ROMA — Può accadere a 
qualche operalo, nel cortei di 

auesto 1" maggio, di trovare 
compagno al lavoro di Ieri 

che ora sfila sotto lo striscio­
ne di una cooperativa. Solo 
allo scopo di salvare la fab­
brica dalla chiusura, per il 
fallimento dell'imprendilo-
re, si sono costituite nell'ul­
timo anno 80 cooperative a-
derentl alla Lega. C'è sempre 
qualcosa di traumatico, nel 
passaggio da lavoratore di­
pendente a lavoratore Im­
prenditore, sia pure autoge­
stito. Nati Insieme, spesso 
mescolati, sindacato e eòo-
perazlone si sono separati, 
fono cresciuti ognuno per la 
sua strada e diventati «con­
troparti». Da qualche anno si 
ritrovano, cercando di met­
tere in primo piano ciò che 
hanno In comune: sono due 
espressioni dello stesso 
«mondo del lavoro» e del 
•mondo della produzione*. 

Perciò la prima cosa che 
mi dlceOnelio Prandini, pre­
sidente della Lega nazionale 
cooperative e mutue, è pro­
prio questo: «Nel 1° maggio ci 
siamo dentro! Ci siamo sem­
pre stati ed a maggior ragio­
ne vogliamo esserci oggi che 
abbiamo risultati e rivendi­
cazioni, che interessano tutti 
i lavoratori. C'è chi mette in 
risalto che qualche impresa 
cooperativa chiude, o manda 
in cassa integrazione, o ridu­
ce il personale. Lottiamo con 
la crisi, che ha fra le sue ma­
nifestazioni un mercato de­
bole in certi settori ed impe­
riose esigenze di innovazione 
in altri, non potevamo im­
balsamare l'occupazione. 
Però noi possiamo dire di a-
vere vinto, nel tre anni duri 
che ci stanno alle spalle, pro­
prio la battaglia dell'occupa­
zione: 1 posti perduti in certe 
imprese 11 abbiamo recupe­
rati in altre, a volte nella me­
desima Impresa. La bilancia 
dell'occupazione è positiva». -

— Eppure, avevamo sen­
tito qualcuno dire, anche 
fra gli amministratori di 
imprese cooperative, che 1' 
occupazione non era più 

, una priorità... 

•L'occupazione è la priori­
tà anche quando l'Impresa 
va In crisi: si ristruttura, con 
ciò che può anche comporta­
re di riduzione momentanea 
dell'occupazione ma questo 
si fa per salvare del posti di 
lavoro. E insieme si cercano 
nuove attività, si organizza 
la mobilità dove c'è lavoro. 
Questo possiamo farlo per­
ché l'Insieme delle imprese 
cooperative è orientato allo 
sviluppo. Le imprese di co­
struzione dovranno ridurre i 
posti di lavoro nei cantieri 
ma si sono lanciate in nuove 
specializzazioni, come gli 
impianti di. depurazione e 
gestione ecologica, l'Infor­
màtica,'! lavori all'estero, i 
servizi. Sorgono nuove coo­
perative. Poiché la molla 
principale non è l'appropria­
zione di profitti, questo sti­
molo allo sviluppo viene dal­
la tensione, sociale tipico 
delle cooperative, non solo 

C'è una «via 

per creare 
occupazione 
Intervista 
a Prandini 
Bilancio attivo 
dopo tre anni 
di crisi - Ottanta 
aziende salvate 
Duemila nuove 
imprese 
nel Mezzogiorno 
Rifiuto 
dell'assistenza 
Contro il decreto onetio prandi 

per difendere l'occupazione 
ma anche a qualificarla, a 
renderla più produttiva». 

— Insomma, la grande 
„ «domanda di cooperazio-

•7 ne» degli anni passati non 
è andata in fumo ••••-
•Le duemila nuove coope­

rative che hanno aderito alla 
Lega negli anni passati in 
tutto il Mezzogiorno sono 
quasi tutte in vita e molte si 
sono avviate a diventare im­
prese. Anche alcune di quelle 
sorte con la legge per l'occu­
pazióne del giovani, che ha 
avuto. impostazione assi­
stenziale, sono uscite dall'as­
sistenza. Il Mezzogiorno è 
stata e resta la nostra preoc­
cupazione più grave, poiché 
le strutture sociali e impren­
ditoriali di partenza sono più 
deboli, 1 vizi di clientelismo 
ed assistenzialismo più dif­
fusi. Ce l'abbiamo fatta a 
mantenere una forte spinta, 
ora vogliamo accelerare e 
premiamo sul Governo per­
ché crei nuove spinte per lo 
sviluppo». 

— Come si prospetta per 
voi la ripresa? 

; «Quantitativamente mo­
desta, con alcuni settori in 
buone condizioni, anche in 
campo manifatturiero, ed al­
tri in crisi. La nostra ambi­
zione è di essere un fattore 
qualificante di questa ripre­
sa, di incidere sulle cause che 
hanno reso cosi aspra la cri­
si. Primo.-vogliamo diffonde­

v i . 

re nuova imprenditorialità, 
pensiamo di avere la forza 
per allargare 11 numero, le 
dimensioni e l'efficienza del­
le Imprese autogestite dai la­
voratori. Non ci si rende con­
to, a volte, che vi è una sta­
gnazione nella creazione di 
nuove imprese nella vasta a-
rea del piccoli e medi Im­
prenditori, degli artigiani, 
degli esercenti e del produt­
tori agricoli, Imprese che as­
sociano a livelli superiori 
questi piccoli Imprenditori. 
Una delle qualità dello svi­
luppo più urgenti è la diffu­
sione di una imprenditoriali­
tà a forti contenuti sociali 
come quella autogestita. Se­
condo: vogliamo la piena le­
gittimazione delle Imprese 
cooperative e delle associa­
zioni fra piccoli imprenditori 
nell'Industria manifatturie­
ra e per questo non basta la 
legge predisposta dal Gover­
no per l lavoratori che salva­
no imprese ih crisi, occorre 
aprire tutti gli spazi. Ad e-
semplo, ci è ancora vietato di 
attingere alla legge che fi­
nanzia l'Innovazione tecno­
logica, gestita dal Mediocre­
dito centrale,: benché senza 
innovazione non sia possibi­
le gestire validamente nes­
sun tipo d'impresa, per pic­
cola che sia». 

—̂  Ci sono su questo alcu­
ni impegni del Governo... 
«Non sempre mantenuti: 

dovevano farci partecipare 

alla preparazione delia legge 
per l'occupazione nel Mezzo­
giorno e invece ne slamo te­
nuti fuori. C'era l'impegno a 
fare delle centrali cooperati­
ve del "soggetti attuatoli" 
dell'investimento per l'occu­
pazione ed Invece abbiamo 
sentore che si torni a spende­
re per scopi assistenziali, 
senza effetti occupazionali 
durevoli. C'è l'impegno a fi­
nalizzare la formazione del 
giovani al lavoro diretta­
mente all'Impiego produtti­
vo, cosa che noi possiamo fa­
re, ma niente viene fatto. 
Possiamo essere 1 protagoni­
sti dello sviluppo nel settore 
agro-alimentare tanto più 
necessario con la crisi della 
politica comunitaria ma non 
vediamo segni di una scelta 
che punti sui produttori as­
sociati». 

— Tutta l'attenzione del 
Governo è concentrata sul 
nuovo decreto per ridurre 
il costo del lavoro 
«Ed io ripeto che noi, in ba­

se alla nostra esperienza im­
prenditoriale, non vediamo 
come si possa uscire dalla 
crisi e combattere l'inflazio­
ne battendo solo sul costo del 
lavoro. È un fattore Impor­
tante nei costi di produzione 
ma non 11 principale, nelle 
condizioni attuali. C'è stata 
discussione nella Lega ma, 
alla fine, anche un accordo 
sostanziale che occorre ri­
durre il costo del credito, o-
rientare la spesa agli investi­
menti, togliere remore alla 
nuova Imprenditorialità, ab­
bandonare le vecchie leggi 
della spesa o dell'agevolazio­
ne fiscale clientelare per 
creare le condizioni di una 
vera e duratura ripresa. Non 
abbiamo dato, perciò, alcun 
avallo alla riduzione della 
scala mobile per decreto. Ab­
biamo criticato ed agito per 
ottenere mutamenti di poli­
tica economica; come del re­
sto risulta chiaro da quanto 
ho detto all'inizio, noi abbia­
mo potenzialità di sviluppo 
che si possono realizzare non 
per la via del solo conteni­
mento del costo del lavoro 
ma rimuovendo, Invece, tut­
ta una serie di ostacoli, mu­
tando impostazioni che ci 
penalizzano». , 

— Il discorso allora è ri-
- volto anche alle altre orga-
. nizzazioni imprenditoriali 

«E ai sindacali dei lavora­
tori, anche. CI sono obiettivi 
su cui le imprese, specie le 
imprese di minore dimensio­
ne e quelle a capitale pubbli­
co, hanno interessi comuni 
con i lavoratori. Quando par­
liamo di qualità dello svilup­
po, di creazione delle condi­
zioni per una fase durevole 
di sviluppo, Intendiamo que­
sto. La nuova occupazione, 1 
nuovi spazi per il salario non. 
cadono dal cielo, dipendono 
da conquiste a cui ci sentia­
mo in grado di contribuire. 
con tutti i lavoratori. Facen­
do quello che facciamo: i 
promotori di una nuòva im­
prenditoria autogestita». 

Renzo Stefanelli 
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ROMA — «Molto spesso le ma­
nifestazioni contadine assumo­
no un caràttere aspro, anche 
violento. Tutti ricordano le 
proteste dei «vigneron» francesi 
con le autobotti di vino rove­
sciate nelle strade, o quanto av­
venne al Brennero all'inizio 
dell'anno quando gli agricoltori 
italiani bloccarono strade e fer­
rovie e dovette intervenire la 
po'izia. Diot.ro le manifestazio­
ni dei contadini c'è una rabbia, 
un'esasperazione che può an­
che esplodere in disordini e in 
violenza. Quella che si.terrà a 
Roma il 3 maggio non sarà cer­
to cosi. Cento, centocinquanta­
mila agricoltori verranno a 
Piazza del Popolo per protesta­
re democraticamente e pacifi­
camente contro la politica del 
governo che strozzala nostra a-
gricoltura, consapevoli che i 
problemi delle campagne si ri­
solvono facendo comprendere a 
chi vive e lavora in città che la 
crisi della nostra agricoltura 
non è un problema che riguardi 
solo i contadini, ma ha riper­
cussioni gravi sulla vita di tut­
ti». Sandro Vallesi, della dire-

Dopodomani a Roma la protesta 
di tutti i contadini italiani 
Come si prepara l'appuntamento nazionale della Confcoltivatori a piazza del Popolo - Si 
prevede una partecipazione larghissima - Arriveranno con tutti i mezzi da ogni regione 

zione della Confcoltìvatorì, è 1' 
organizzatore della manifesta­
zione del 3 maggio. La preoccu­
pazione principale della Con-
fcoltivatori è che questa gior­
nata di protesta si svolge senza 
incidenti, come avvenne du­
rante la grande manifestazione 

, esaspera-
. 'indifferenza 

con cui la stampa e la televisio­
ne trattano ì problemi degli a-
gricoltori — dice Vallesi — si 
avvertono anche da noi e si so­
no espressi nelle nostre assem­
blee che hanno preparato la 
manifestazione (più dì 4000 al­

le quali hanno partecipato al­
meno 500.000 agricoltori), ma 
siamo sicuri che la giornata del 
3 maggio vedrà sfilare più di 
100.000 agricoltori per le strade 
di Roma, senza il minimo inci­
dente». Organizzare una mani­
festazione come quella del 3 
maggio è certo un notevole 
sforzo organizzativo. I contadi­
ni verranno a Roma da ogni 
parte d'Italia con tutti i mezzi: 
treni, pullman, autoprivate. 
Non è stato facile trovare i 
mezzi di trasporto necessari, 
anche perché la manifestazione 

si svolge al termine di un lungo 
«ponte» che ha coinvolto qual­
che decina di milioni di perso­
ne. Gli agricoltori non hanno 
fatto il «ponte»; i lavori in cam­
pagna quest'anno sono in ritar­
do a causa del maltempo pro­
lungato e la manifestazione di 
Roma cade in un momento in 
cui è difficile lasciare il lavoro 
dei campi, sia anche solo per 
uno o due giorni Nonostante 
queste difficoltà a Roma saran­
no in molti: cento, centocin­
quantamila persane è una cifra 
molto alta, che equivale, fatte 
le proporzioni, al milione e 
mezzo eli lavoratori dipendenti 

che hanno protestato il 24 mar­
zo contro il taglio della scala 
mobile. 

«Una manifestazione cote? 
quella del 3 maggio—dice Val-
lesi .— richiede non solo uno 
sforzo organizzativo, ma anche 
un impegno finanziario che po­
chi conoscono. La «marcialon­
ga» che portò nel novembre 
scorso a Bruxelles 20.000 agri­
coltori italiani costò 7 miliardi, 
circa 400.000 lire per parteci­
pante; una somma enorme che 
fu raccolta attraverso una gran­
de sottoscrizione fra ì contadi­

ni. La manifestazione di Roma 
costerà altrettanto. Ogni agri­
coltore che verrà a Roma coste­
rà sulle 60.000 lire; metà di 
questa somma ce la mette di ta­
sca sua, l'altra metà la racco­
gliamo anche questa volta at­
traverso una sottoscrizione. Un 
impegno eccezionale che dimo­
stra anche la forza della nostra 
organizzazione e l'adesione del­
la sua linea tra i contadini, an­
che se non aderiscono alla Con-
fcolthratori». 

Quella del 3 maggio sarà sen­
za dubbio una manifestazione 
vivace e animata. Gli agricolto­
ri portano a Roma anche la cul­
tura e il folclore delle nostre 
campagne, troppo spesso di­
menticati. Assieme ai trattori, 
alle macchine per lavorare la 
terra, inframmezzati fra i car­
telli di protesta, sfileranno, co­
me già avvenne a Bruxelles, i 
grappi folcloristici di tre regio­
ni: Abruzzo, Lazio e Umbria. D 
giorno prima, la sera del 2 mag­
gio. ci sarà un primo incontro 
della cultura e del folclore con­
tadino con la grande città. 

Bruno Enriotti 
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